


1i.

\.. t:l
il--
lL.

,t I li.
li ji.-

.,;.-
\_l--

..

.ì

' l:'
...f 

.

i' :l

La cb
S. Mi
a Cor

q,

ji

1l

û

ijìì

i'. r

\'i
i

\t \\. i-
¡\,r ''- iiiir'. '':, r ,' t\\

.' . .(r' j{,
1: r' :. i,!

': .^

ì

l'
' 

11ì
i i''

¡ilr
rl

t:J.;

¡.'i

'-,11

I
La chiesa ar

re, sorge nel cu

neoclassica e i
alcur.ri degli ed

Anche se 1'¿

calmente ridis<

nalza I'edificio

st¿rto realizzatc

na, tipico degli

Rispetto all

drtLvium,I'inct

a.C.), spostato

cosidcletta clel

sviluppo r-rella

ter-rtrionale ciel

\a cortina, edif

invasioni barb

seguito delìnit

profonclo e 1ar

Data la su¿

QLtadroipo, co:

nato infine a ,

' ,. !.,.:? .. . o.
'. ., ,<., ".,-. i¡' .. ,Þ

[, ,..t. ¡...../r'r

ì't t': ,..-"

¿

t.



=..-

La chiesa di
S. MariaMa
a Codroipo

gglore

.h

li

' -'t'l
t',

:\
1,' fi :

ô

La ciriesa alcipretale, intitolata a S. Malia Maggior

re, sorge nel cuole di Codroipo; la sua austera facciata

neoclassica e il sagrato antistante sono attolniati da

alcuni degli edifrci piir antichi clella cittaclina.

Anche se I'aspetto odierno clel borgo è stato ladi-

calmente ridisegnato, è ploplio nel sito dove ora si in-

nalza l'edificio sacro che nei secoli alto-medievali ela

stato realizzato il circuito difensivo delTa centa o corti-

na,Tipico degli insediarnenti del Meclio Friuli.

Rispetto alf in'rpianto romano (clerivante daI Qua-

druyiwn, l'incrocio di due strade lisalenti al II secolo

a.C.), spostato a sud dell'attuale paese, ossia nella zona

cosidcletta delle Risorgive, a conoscere significativo

sviluppo nella successiva fase stolica fu la parte set-

tentrionale clel telritolio, su cui fu appunto innalzata

la cortina, edifìcata fìn dal IX secolo come difesa dalle

invasioni barbariche. Larea, dotata cli una struttura in

seguito defìnita torate (tolre), fu contrassegnata da un

prolondo e lalgo fossato di ploteziorrc.

Data 1a sua importanza viaria, la villa o bolgo di

Quadroipo, colruzione del toponimo originario desti-

nato infine a divenile Codroipo, ftr sede di una, delle
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prin.re pievi del patriarcato di Aquileia. La storia del-

I'edificio di culto è pertanto lunga e articolata: ne segui-

remo in questa prirna parte le vicende edilizie e orna-
mentali, proponendo successivamente un itinerario di
visita vó1to a mettere in luce le peculiarità dell'insieme

e le ernergenze devozionali ed artistiche.

La slrunuro primigenia hr eretta ill età alto-me-
dievale al posto di LÌna preesistente cappella, fin dal-
I'origine dedicata a S. Maria Maggiore: innalzata al di
sopra di un massiccio muro romano, essa risultò ben

protetta ð,alla cortina, concessa quest'ultima in feudo

ai Conti di Gorizia. Il patriarca Bertrando di St. Geniés

investì il nobile Federico di Savorgnan nel 1343 di que-

sto feudo di abitanza, in qualità di gastaldo (rappresen-

tante) per la Chiesa di Aquileia, dopo di che la cortina
rientrò nei possedirnenti dei Conti di Gorizia (1452).

La chiesa fu distrutta da un incendio nel 1412: gli
altari di legno e le modeste suppellettili ivi ospitate, le

cui spese erano state sosteÍìute dai Conti di Gorizia,
andarono cornpletamente perse.

La rico struzione quattro cent esc a

e i successivi arricchimenti

Solo dopo vari decenni, alla fìne del XV secolo,

l'edificio fu ricostruito ed abbellito, in ragione della

sua importanza, poiché la giurisdizione della pieve

- unitamente al diritto di ¡iscuotere varie rendite - si

estendeva a parrocchie e a curazie di molte delle uille

vicine.
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I documenti riportati dall'erudito ottocentesco Vin- r

cenzo |oppi evidenziano un'ampia serie di interventi che

dovevano dar lustro a questa secondo complesso, come

ad esempio la commissione di opere sacre ai maggiori

esponenti della scultura lignea friuiana del primo Rina-

scimento, quali l'intagliatore Bartolomeo dall'Occhio,

cui fu destinato nel i493 il pagamento per un Crocifisso;

il pittore e intagiiatore Domenico da Tolmezzo, nei cui

confronti fu effettuato un saldo nel 1495 per un'anco-

na (con tre flgure di santi, dorate: Giovanni Battista f¡a

Giovanni EvangeÌista e Zaccaria), voluta dalla confra-

ternita di S. Giovanni Battista; I'intagliatore Martino da

Tolmezzo cherealizzò nel 1496 una ulteriore ancona.

Nel 1498 l'allora pievano Lionello de Lioneliis, già

canonico di Cividale, incaricò il pittore e miniatore udi-
nese Giovanni de' Cramariis della perduta "dipintura

z. Chiesa e campanile

di Codroipo visti dalla

piazza in un'immagine

risalente alla seconda metà

del XIX secolo.
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della Cappella del detto sodalizio [Fraterna di S. Gio-

wnnil nella Chiesa di Codroipo". Con Giovanni, co-

gnato del più celebre Pellegrino da S. Daniele, dovette

collaborare Antonio da Firenze, autore degli affreschi

raffrguranti Paradiso e Inferno nel vestibolo dell'abba-

zia di Sesto a1 Reghena.

Al termine delle operazioni di riatto, il vescovo Da-

niele de Rubeis, nel 1520, consacrò solennemente la

nuova Chiesa e benedisse 1e campane: "1520 - 28 møij:

Domínus D. Daniel a Rubeis episcopus Chaprulanus et in

patriarcatu aquileiensi pro Rev.mo D. Domino Grimano

Card.li Patriarca Aquileiensi sffiaganeus consecrayit ec-

clesiøm noyam S. Mariae de Quadrivio et altaría sex in

dicta ecclesia. Item benedixit campanas ipsius ecclesiae".

Come si apprende dagli antichi documenti, l'edi-

ficio, a navata unica, misurava 22 m di Iunghezza, 12 ,

di,larghezza, ),5 di altezza, ed era disposto trasversal-

mente rispetto alla chiesa attuale. La fronte anteriore,

di cui permane il portale maggiore (incorporato nella

facctata ovest deila costruzione odierna), fronteggiava

il ponte levatoio, congiungente 1e due sponde del fos-

sato (resti del ponte furono scoperti al momento della

costruzione della nuova canonica, nel 1958).

A questa Chiesa rinascimentale si riferiscono al-

cuni manufatti tuttora visibili, come la Madonna col

bambino scolpita in pietra, posta originariamente

sopra f ingresso principale, ora invece collocata in

una nicchia situata nell'atrio della porta occidentale

d'ingresso alla chiesa (un altro rilievo con la Madonna

e il Bambino in braccio, risalente all'incirca alla me-

desima epoca, è stato poi inserito sulÌa facciata della

t. Chiesa e campanile

di Coàroipo oggi.
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Canonica). Tale manufatto appartiene alla scuola

lombardo-friulana dell'inizio del XVI secolo (che eb-

be come suo maggiore esponente i1 Pilacorte), epoca

a cui risalgono pure I'acquasøntiera (datata 1523) e il

fonte battesímal¿ con 1o stemma della comunità e della

potente famiglia dei Cossio. Costoro, originari di Spi-

Iimbergo, ove si arricchirono con i traffici commer-

ciali, si legarono in parentela ai signori di Zegliacco,

di anticra nobiltà ma di limitate sostanze.

Il loro stemma nobiliare, che oltre al fonte battesi-

male orna pure la citata Madonna, testimonia il ruolo

svolto da questi possidenti: essi divennero giurisdi-

centi di Codroipo dal 1468, quindi in epoca veneta,

anche se la giurisdizione sul territorio in questione

era stata loro affidata dai conti di Gorizia, di cui erano

banchieri. Ciò delinea efdcacemente la complessa si-

tuazione storico-diplomatica che catatTerizzò il Friuli

in età moderna, basata sul contrasto secolare tra Ve-

nezia e l'Impero austriaco: i Cossio, muovendosi tra

questi due versanti politici, riuscirono a mantenere su

Codroipo I'amministrazior.re della giustizia sia civile

che criminale, caralfertzzandosi come piccoli ma po-

tenti principi. La loro signoria si sarebbe estesa oltre

la caduta della Serenissirna, cioè fino al 1806 quando

fu definitivamente abolita dall'applicazione delle Ìeggi

napoleoniche, eversive della feudalità.

I giurisdicenti avevano diritto a speciali onori
durante i riti celebrati nell'edificio sacro - quali gli
inchini, l'incensazione e i1 bacio della pace - e dispo-

nevano di bancali molto grandi, con pedane e porte di
chiusura, addossati alla balaustra del presbiterio.

¿.Madonna col Bambino,

rilievo lapideo, fine XV-inizi

XVI secolo, inserito sulla

facciata della Canonica.
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A questo casato si collega una testimonianza di arte

e devozione assai significativa per la chiesa codroipese

del XVI secolo, ossia \a Madonna dei Battuti, un'ampia

pala dipinta, l'unica a noi pervenuta dell'udinese Pietro

Politio, fig1io di un r.rotaio e allievo del più noto e attivo

Pomponio Amalteo. La tela - iniziata nel 1549 e il cui

compenso fu saldato al1'autore nel 1551 - era destinata

in origine all'altare della Fraterna dei Battuti: il gruppo

dei confratelli che, con il concorso di tutta la Comunità,

alf inizio del XVI secolo eresse e poi gestì, fino alla fine

de1'700, un "hospitale a beneficio de' poveri", viene rap-

presentato secondo l'iconografia tradizionale - il gruppo

s. Cristo in pietà sostetxuto

da due angeli,legno

intagliato e policromo,

fine XV secolo, già sull'altar

maggiore della Parrocchiale.
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degli uomini, in cappa e con le insegne, e quello delle

donne, attorno al cappelÌano-parroco, intento alla lettu-

ra del breviario - riunito sotto la protezione offerta dal

manto dell'imponente Madonna che regge il Bambino.

Ai piedi del trono risalta l'arma dei Cossio, a conferma

dei diritti che 1a famiglia rivendicava sulla chiesa, e 1o

stesso conte è ritratto fra i membri della confraternita.

Lo schema compositivo e il suo svolgimento derivano,

come ha suggerito Paolo Goi, dall'analogo soggetto

rea\izzato a Pinzano, nel 1525, dal celebre Pordenone,

suocero dell'Amalteo.

Le ricordate testimonianze sono tutto ciò che rimane

di una lontana stagione, dato che si sono perse varie altre

opere che ornavano l'antica parrocchiale, come ricorda

Giuseppe Bergamini, quali ad esempio una pala d'altare

realizzala da Giovanni Pietro Albanese da S. Vito "sculp- ,

tor sitte intagliator" e dal pittore Orlando da Venezia.

La struttura architettonica destinata a ospitare la pala

medesima fu innalzata nel 1528 dal maestro falegname

(faberlignarius) Giovanni Andrea da Portogruaro.

È fortunatamente giunto sino a noi un pregevoie

gruppo plastico che doveva far parte di un'ancona

votiva scolpita in età rinascimentale; esso raffigura

Cristo morto sorretto da due øngeli, dai volti nobilmen-
te espressivi e dai volumi torniti, ispirato ai precedenti

iconografici della pittura del maturo Quattrocento di
And¡ea Mantegna e Giovanni Bellini, che il Bergami-

ni ha riferito alle composizioni dello scultore veneto

Andrea Briosco (Trento 1470 - Padova 1532) detto il
Riccio. Su questa composizione lignea si tornerà in
seguito nell',lti nera rio di visi t a.

s.P. Politio, La Madonna

dei baxuti, olio su tela,

secolo XVI (1549).

17



7.

IÌaspetto delf interno della cl-riesa t-rella fase rinasci-

n-rentale può essere, almeno in palte, suggerito dalle de-

scrizioni contenute nelle visite pastorali, il-rtensificatesi

z Gmppo del cosiddetto

Cristo trero, fine XV -

inizi X\¡l secolo, legno

intagliato e clipinto.
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nel secondo Cir-rquecento per verilìcare il rispetto delle

disposizioni del Concilio di Trer.rto.

Dal sopralluogo effettuato nel 1584 a cura del Visi-

tatore Apostolico Cesare de Nores, vescovo di Parenzo,

risulta come la chiesa fosse dotata di ben 9 altari, la cui

titolazione fu mantenuta in n-rodo pressoché inaltera-

to nei secoli a venire, nonostante la ristrutturazione

settecentesca: Altar Maggiore, Altari del Sacramento,

della Madonna, di S. Sebastiano e S. Rocco, cli S. Anto-

nio, di S. Martino, di S. Croce, del S. Rosario. Rigualclo

a quest'ultimo è opportuno ricordare cl-re la devozione

al Rosario, tipica del territorio sottoposto alla Repub-

blica di Venezia, trionfò anche nei nostri paesi con la

vittoria di Lepanto, riportata nel 1571.

Dal lesoconto della Visita pastorale effettuata dal

patliarca Francesco Barbaro (1595) si apprende che nel

coro erano disposti tle altari, separati dal resto dell'edi
ficio mediante balaustre ir"r pietra, a formare il presbite-

lio: l'alta¡ maggiore, quello di S. Martino (riservato ai

conti Cossio) e quello di S. Antonio abate; dalla parte

del Vangelo, a sinistra, c'eLano gli altari di S. Giovanni

(o, popolarrnente, di S. Zuane), di S. Antonio da Padova

e di S. Croce. Di fronte a quest'ultirno, sulla destra, era

situato l'altare della Madonna del Rosario.

NeÌla lelaziolre della Visita pastorale del 1603, stila-

ta dal prelato Agostino Bruno, colpisce I'enumerazione

degli altari ligr.rei con figure scolpite e dorate, in parti-

colale la pala dell'altar maggiore (con il Sacratissimo

Corpo di Cristo - probabihnente la Pistà già segnalata

- situata in un tabe¡nacolo di legno dorato), ancora

al suo posto alla vigilia della clistruzione settecentesca

8.

del cosiddetto

o, fine XV -

secolo, legno

e dipinto.

e. D. Molinari, Gesrì

condannato a morte,

clella serie della Via Crucis,

secolo XIX (1809).
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L

della chiesa, corne si apprende dall'inventario redatto

nel 1720 dall'allora arciprete Valentino Candolo.

Un'apposita confraternita del Rosario fti istituita a

Codloipo nel settembre 1620: aI prirno Seicento, quin-
di non molto discosta daÌla visita del Bruno, risale la

statua lignea della Madonna del Rosario, anr.ibuita alla

bottega dell'intagliatore Gelolamo Conuzzo di Gemo-

na, incoronata nel 1635 e sistemata nell'a1tar.e apposito.

Dalla lettura del documento del 1603 si apprende,

inoltre, che la chiesa aveva la totre campanaria - con

tre campane - acldossata alla saclestia, sul lato orientale.

La torre, con terminazione a punta e dotata di orologio,
non era stabile e da essa penetrava l'umidità nella cl-rie-

sa stessa. Nel 1608 si iniziò la costruzione di un nuovo

74



campanile a sé stante, portato a termine nel 1630 con

tetto di coppi. Presso il Monte di Pietà di Udine erano

state depositate varie offerte clei fedeli per dotare la fab-

b¡ica di un coronamento simile a quello del campanile

antico, la cui parte superiore, pericolante, venne demo-

lita nel 1706. Per i1 nuovo campanile, situato di fronte

al portale principale della chiesa, era stata stanziata uel

i630 una ingente somma ai fini del completamento. Nel

1659 il conte Francesco Manini (figlio di quel Lodovico

che poco prima aveva cominciato ad innalzare ilpalazzo
di sua pertinenza nella vicina Passariano, plimo nucleo

della fastosa villa) deliberò di consegnare a tale scopo

200 ducati alla Chiesa medesima per il completamento

della fabbrica del campanile. Eseguiva in tal modo le di-
sposizioni testamentarie del defunto Bernardo Nardoni

che, originario del luogo, aveva svolto una fortunata at-

tività di gioielliere a Venezia e aveva nominato Lodovico

Manin procuratore dei suoi beni. Lodovico aveva però

investito a suo vantaggio, la cospicua eredità, rimandan-

do la destinazione del lascito. Questioni testamentarie

sulla spartizione dell'eredità di Lodovico Manin lascia-

rono senza esito le volontà di Francesco frno a tutto il

Settecento.

II rinnovamento edilizio settecentesco

Con l'awio del XVIII secolo I'edificio doveva sem-

brare vetusto o comunque inadeguato alle nuove esi-

genze: pertanto, ottenute le licenze tanto dalla Santa

Sede Pontificia quanto dal Senato della Repubblica

't,
I

.l
j

10.

ìncesconl)

delln facciata
zsa, prima metà

lo, particolare;

r, Archivio

e,

to. Ing. Francesconi,

Prospetto e sezione

del Campanile, prima metà

XIX secolo; Codroipo,

Archivio Comunale.
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Veneta, frn dal 1729 radunarono i materiaii occorrenti

per il nuovo edificio. Si trattava della terza chiesa in

ordine di tempo, che si decise di ruotare di novanta

gradi rispetto alla precedente.

Nel quarto decennio del'700 si procedette quindi

all'ediflcazior-re - platicamente ex noyo - della fabbrica

della parrocchiale, su progetto dei capirnastri ticinesi
(originari di Vigo nei Grigioni) ma residenti a Udine,

Francesco e Pietro Aldrioli, figli del capostipite Luca,

che afûancarol-ro i maggiori architetti veneti operanti

nella Patria del Friuii come Domenico Rossi e poi Gior-

gio Massari, clella cui opera gli Andrioli fecero tesoro.

rr. M. Grigoletti, S. Francesco

in preghiera, olio su tela,

secolo XIX ( 1838).
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L2.

Erano diventati onnipresenti nel territorio con i loro

cantieri: si ricordino, per tutti, gli interventi nel Palaz-

zo Patriarcale di Udine (1725-1750) in qualità dt proti

patriarcali.

La prima pietra fu posta il 25 giugno del 173 1 (dall'ai-

lora Arciprete e Vicario Foraneo Valentino Candolo). Il 9

luglio il capomastro Francesco iniziò a lavorare sopra le

fondamenta del coro. Nei 1733 fu interpellato in qualità

di consulente per la chiesa in costruzione proprio l'archi-

tetto Giorgio Massari, che allora si trovava a Udine, dove

probabilmente attendeva alla realizzazione della facciata

di S. Antonio abate, attigua al Palazzo patriarcale.

tz.E.Berghinz, Labate

Giuseppe Bianchi,

olio su tela, secolo XIX.
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Nel 1734 fu messa in opera parte della pietra ne-

cessaria, proveniente dalle cave di Rovigno e Brioni

in Istria. Nel 1736 veniva plesentata una "Nota delle

giornate impiegate dal Sig. Pietro Andrioli cLtpomastro

nell'escayazione della terra e nel stabilimento delle fon-
damenta di cluesta Venerabile Chiesa e Sagrestia [ . . . ],
demolito il tempiaro sudetto verso iI campanile [...], de-

molito l'atrio e Ia cappella di S. Zuønne; estrazione delle

fondan¡enta della Chiesa dalla parte superiare verso il
campanile; fatte fondamenta del Andio e delle muraglie

dí mezzo, levate tavelle e coppi della Sagrestía vecchia,

poi demolita": da queste scarr-re inclicazioni si licava

l'entità delle operazioni che avrebbero ladicalmente

riformato la struttura della chiesa e trasformato l'in-
torno, facendo perdere alf insieme i1 legarne organico

con la cortina difensiva di medievale memoria.

Nel 1736, nominato parroco, fece ingresso nella

chiesa, lungi dall'essere completata (erano stati ultimati

solo coro e sagrestia), il r-ruovo arciprete, il nobile Fran-

cesco Palladio clegli Olivi di Udine (la cui famiglia aveva

un palazzo di villa nel borgo di S. Martino): costui si

assunse i1 compito di portare a termine la fabbrica.

Il nuovo edificio era bisognoso di consistenti inter-

venti, e quindi di sowenzioni, come testimonia una

supplica inoltrata nel 1736 al capo della facoltosa fa-

miglia Manir, di cui lo Zoratti liporta solol'incipit:
"Resa rovinosa Ia Chiesa della Madre del Signor Nostro

Gesù Cristo e considerando gli habitanti di questo luogo

esser inevitabile il riparo si son accinti alla impresa di

rffibricarla con il fondamento di D[ucati] 200, che fu-
ron depositati dalia Gloriosßsima Memoria del fit Ecc.

J

"ø

ß. L. Conti, Ostensorio,

argento dorâto, cesellato e

fuso, secolo XIX (1853).
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fti, Ostensorio,

Lorato, cesellato e

rlo XIX (1853).
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mo Sig. Lodovico Suo Grand'Avo, con Iø facoltà ottenuta

di impiegarli in rifabricør la Chiesa fossero sfficienti,

ma appencl lhtt potuto compir il coro [...]"'
Della risposta dei Manin non si conoscono riscon-

tri, verosimilmente 1a questione fu rimandata ad obla-

zioni successive.

I lavori procedevano comunque a lilento. Nel 1738,

stando ai regesti riportati da don Vito Zoratti, s'era

demolito il muro del vecchio campanile, situato nel

cortile a levante della chiesa attuale: alla nuova strut-

tura, invece, si lavorava nel 17 49 per completarla negli

anni seguenti; nel 1740 era stata acquistata una casa

in cortina, già del nobile de Locatelli, per aver spazio

suffrciente ai fini dell'edificazione della facciata del-

l'edificio sacro; nel 1750 i Cossio permisero inoltle al

Comune e all'Arciprete di erigere il muro di cinta a!

Cimitero che allora circondava la chiesa.

Poco prima, ne| 1749, veniva realizzato il nuovo

pulpito ad opera di Angelo Andrioli, appartenente alla

medesima famiglia dei costruttori ricordati.

A1 pievano PaÌladio era subentrato Pietro Sivilotti

da S. Daniele, già segretario di Daniele Delfrno, ultimo

Patriarca di Aquileia e poi arcivescovo di Udine, che

fu chiamato a consacrare 1a chiesa nel 1752. Dal1a re-

lazione effettuata il 6 giugno si apprende che ii presu-

le "[...] visitò: Il Santissimo Sacramento, tenuto sopra

I'Altare Maggiore in tabernacolo di marmo. Bene. [' .. ].

Passò indi alla visita di tutti gli Altari, dei Confessiona-

rii e di tutta la Chiesa, e benché conoscesse aver bisogno

la medesima di molte cose pel necessario ornamento, ad

ogni modo considerando le molte spese sostenute nella

ù

tt.Vele del sofitto e

Iwtetta di fondo del

presbiterio, con gli affreschi

di F. e G. llarazzutti reahzzafi

nel 1913, ante 1944.
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rifabbrica, diede eccitamehto perché si andasse proltve-

dendo quanto più presto fosse possibile dell'occorrente, e

soprattutto che si facesse il pavimento della Chiesa, e si

chiudesse di muro il Cimitero [...]" che si disponeva,

coÍre era consuetudine, attorno all'edilìcio sacro.

Nella seconda metà degli anni '50 furono finalmen-

te intrapresi i lavori di ornamentazione ritenuti ormai
indilazionabili, come I'edificazione degli altari neces-

sari al nuovo con]plesso, in numero di sette, glazie alle

donazioni delle famiglie piìr facoÌtose della cittadina.

Non meno impegnativa fu la messa in opera de1 pa-

vimento, per il quale fu¡ono acquistate ne1 1757le piett'e,

provenienti dalla Chiesa di S. Vidai (Vitale) in Venezia.

Nel 1758 lo scultore altarista Giovan Battista Bet-

tini da Portogruaro si irnpegnava ad eseguire entro

gli anni 1759-60 iI salizo (pavimento) della chiesa

??
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15.

conforme a1 clisegno affidatogli (co'n quadri in Rosso

di Verona e bianco di Brioni); allo stesso artefice, assai

attivo in ambito friulano, spettano l'esecuzione della

n.raggior parte degli altari, tardo-barocchi e policromi,

di seguito elencati in orciine cronologico.

11 primo in ordine di ternpo (1757) fu quello di S.

Martino (dedicato poi al Sacro Cuole), eretto dal Bet-

tini a spese dei conti Cossio, che ospitava ai suoi piedi

la loro arca sepolcrale (1760).

Nel 1758 fu anche terminato I'altare di S. Antonio

abate (pagato, in parte, con i1 ricavato della vendita di

un maiale mantenlÌto dalle famiglie del paese), opera

di Pietro Balbi, originario anch'egli di Portogruaro.

Ancora nel 1758, a spese dei fratelli Roi (che qui

avevano fatfo realizzare la loro arca sepolcrale ne1

1754),fu eretto I'AItsre di S. Giovanni Battßta, ad ope-

ra del Bettini.

Nel 1760 ft realizzato l'altare di S. Antonio da Pa-

dova, eretto a spese dei fratelli Bassi, sempre del Betti-

ni. Nel frattempo, nel 1759,la statua lignea della Beata

Vergine del Rosario (per l'occasione sottoposta a dora-

tura dal maestro Simon di Sopra), veniva traslata in un

nuovo altare eretto daila pietà dei fedeli, ma non ancora

terminato. Tale struttura, la piir complessa tra quelle

finora ricordate, viene tradizionalmente attribuita al-

l'architetto veneziano Giorgio Massari (interpellato

per una consulenza sulla chiesa, awiata dagli Andrio-

li), ma 1'a1to e pesante fastigio sovraccarico di statue fa

ritenere che 1'esecutore materiale dell'opera, ii Bettini,

che completò il iavoro nel 1763 (con una spesa di ben

3000 ducati, 11.300 lire venete del1'epoca), abbia in

o della

ale in direzione

:rofacc¡.1ta.
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parte âlterato il disegno originario. Ancora nell'Elenco

spese del 1789-90 il Bettini compariva in qualità di cre-

ditore a proposito di un altare tanto oneroso.

La scultura lignea ivi colÌocata fu successivamente

contornata da tavole dipinte, raffiguranti i Misteri del

Rosario (eseguite da un certo G. Garzolini), eliminate

per la loro modesta esecuzione nel l9 t3.

IÌattenzione veniva quindi diretta alla zona presbi-

teriale. ,Si principiò dunque la realizzazione dell'altar

maggiore. La struttura di base fu innalzata a spese di

Lodovico III Manin detto Alvise, che probabilmente

volle portare a termine quanto era stato rimandato dai

suoi predecessori, non molto solleciti a proposito deila

parrocchiale di Codroipo.

Le note-spese documentate paiono distinguere due

interventi: il primo, realiziato da un artefce veneziano

(1760), riguarderebbe la struttura generale, mentre il
tabernacolo-ciborlo, anch'esso dono dei conti Manin,

viene attribuito al progetto di Luca Andriolí junior aI-

lora assai attivo per la famiglia Manin sia a Udine che

per la loro villa di Passariano, mentre Francesco Zulia-

ni, nativo di Gradisca d'Isonzo, appartenente ad una

famiglia di tagliapietre assai operosi, ne fu I'esecutore

materiale (1765).

Sopra il ciborio fu disposto ii gruppo lapideo di Ma-

ria Assunta in cielo, patrona della chiesa e del paese.

Il complesso deil'altare non fu pensato sin dall'inizio

come un insieme organico, perché per il suo completa-

mento, che doveva risultare problematico a causa delle

limitate disponibilità finanziarie della pieve, si ricorse

alle offerte dei privati, tra cui spiccano i Palladio di S.

re. L. Schiava, ll Battesimo

di Cristo, olio su tela,

I 959-60.
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Martir.ro, già legati alla chiesa codroipese ne1 ricordo del

pievano Francesco, che aveva fatto portare a termine

l'edificazione del nuovo edifrcio: "1776 26 luglio - Spesi

in far condor da San Martino Ie due statue tolle pitture

poste nelli pitastri delt'Attar Maggiore donate dal Nob.

Sig. Andrea Palladio [...] Spesi in farle poner ed assicu-

rarle ne sitti suddetti [... ]".

L' o r n am ent azio n e o tto cent es c a

e la qualificazione dell'esterno

Con l'awento del XIX secolo la chiesa codroipese

fu interessata da una serie di acquisti e commissioni

che, divenendo presupposto essenziale della devozio-

ne locale, riqualiflcarono f interno e posero le basi pe¡

un adeguato completamento dell'assetto esterno.

Ne1 1806 era stato nominato pievano DonZaccatia

Tiritelli da Flaibano. Suo fratello, don Leandro, uitimo

cappellano della Scuola (o Confraternita) di S. Maria e

S. Girolamo in Venezia, ottenne dal viceré Eugenio - in
seguito al decreto di soppressione di moite chiese e

istituzioni religiose che caratterizzò il periodo napo-

leonico ( I 806) - il dono del cosiddetto Cristo nero, che

lì si trovava, e I'invio dello stesso nella chiesa friulana,

dove il fratello era arciprete: a seguito della conces-

sione demaniale, risalente a1 19 ottobre 1808, I'opera

giunse a Codroipo il 1" dicembre dello stesso anno.

La Scuola grande di S. Maria della Giustizia e di

S. Girolamo (vulgo di San Fantin), delta anche "dei

Picai", degh impiccati, era stata costruita poco dopo

16. t7.

L?.Fonte battesimale,

secolo XVI, calcare e legno.

iava,Il Battesimo

olio su tela,
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18.

il i580 su progetto dell'architetto Antonio Contin,

probabilmente assistito e consigliato da Alessandro

Vittoria (1524-1608), che aveva eseguito la plastica

facciata del complesso. Si trattava di una delle piÌr

importanti strutture assistenziali della Repubblica
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Veneta; sua funzione principale era l'assistenza dei

condannati a morte, dagli ultimi giorr-ri di vita all'ese-

cuzione e alla sepoltura.

Due dei numerosi crocifissi della confraternita erano

mobili e servivano pel le processioni: uno nero per

queÌle di giustizia (identificabile con iÌ Cristo ora a

Coclroipo), uno bianco per quelle di sepoltura. Nella

descrizione dello Stringa (1604; riportata da A. Zorzi),

relativa all'interno dell'oratorio veneziano, viene speci-

ficato che ai"piedi di questo crocifisso vi sono due frgure,

quella à man dritta è della Beata Vergine in atÍo mesto, e

lacrimevole,I'altra a man manca di S. Giovanni, ambedue

di bronzo dell'altezza di poco men d'un huomo, gettate da

Alessandro Vittoria, di cui anco sono del medesimo me-

tallo i quøtxro Angioli, che si veggono nella cima di detto

altare, con alcuni misterij della passione in mano [...]".
Privilegiato da concessioni e indulgenze pontifrcie, il

Crocifìsso (che per lungo tempo è stato, di fatto, attri-

buito a1lo scultore Vittoria, estendendo in tal modo I'in-

tervento de1l'artista a tutto 1'apparato dell'altare), suscitò

immecliatamente la devozione dei codloipesi.Varie fonti

riportano notizie del suo trasporto e dei festeggiamenti

che ne conseguirono: il pregevole manufatto (1e statue

lignee laterali sono state aggiunte dopo) fu portato in

processione durante 1e pesti-lenze di colera del 1832, del

1852, del 1866, sino alla grave siccità del 1880.

Al 1S09 risale la reahzzazione delle 14 imrnagini raf-

figuranti le stazioni deLla Via Crucß, dipinte dal pittore

udinese Domenico Molinari (la cui attività è clocumen-

tata da1 1778 al 18l0), su facoltà concessa dall'Arcive-

scovo Monsignor Rasponi.
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(. Un decennio più tardi, neÌ 1821, si verificò una

commissione ben più impegnativa: fu allora che venne-

ro acquistate 1e statue di S. Pieffo e di S. Leonardo, operu

del maestro vicentino Angelo Marinali, che le aveva

scolpite intorno al 1700 per'la scuola di S. Maria della

Carítà di Venezia, situata ai piedi del ponte dell'Acca-

demia, da dove furono trasportate grazie all'oblazione

del devoto codroipese Antonio Liani. Poiché la somma

messa a disposizione non era suffìciente ad aggiudicarsi

zo. A. Scala, Altare del Cristo

rero, XIX secolo (1850),

pietrâ e marmo.

¿t."Cristo nero",

fine XV inizi XVI secolo,

legno intagliato e dipinto,

particolare.
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opere di tale levatura, assai riuscite per I'atteggiamento

sommesso e pensoso dei due personaggi, furono ven-

dute le perle che adornavano la statua lignea della Ma-

donna del Rosario. Le figure di provenienza veneziana

ñ.rrono poste ai lali dell'alLar maggiore e sostituirono

definitivarnente quelle dor.rate dalla famiglia Palladio (a

loro volta prelevate da1la chiesa filiale situata a S. Marti-

no e collocate sull'altar maggiore nel 1776).

Spentgsi clon Tiritelli, nel 1B2B fu norninato arci-

prete don Francesco Osterman, grande oratore, espo-

nente di una importante famiglia di Gemona (da cui

proviene il suo più noto personaggio, Valentino) che,

animato da grande zelo, dotò la chiesa, in prima istan-

za, di adeguata suppellettile: fece eseguire nel 1840 da

suo cognato Pietro Fantoni da Gemona i mobili della

sacrestia e i quattro confessiånali; nel 1838 commissio-

nò la tela raffigurante S. Francesco d'Assisi al celebre

pittore Michelangelo Grigoletti da Pordenone: per

questa il pievano pagò ben 7 napoleoni d'oro, pari a

cica 770 lile austriache. I1 parroco scelse come sog-

getto della teÌa il santo suo omonimo ("dipintogli con

mani"), quasi a invocarne la protezione.

Pochi anni più tardi, nel IB42,la Comrnissione di-

strettuale, al fine di assecondare il Delegato Provincia-

le, mandava questa nota ai palroci: "nella circostanza

che il Professore Demin, primo pittore ø fresco vivente

in Italia, lawra presentemente in Provincia nella Chiesa

di Cønevø ed in Etella di S. Cassano, Distretto di Sacile

[...] interesso quindi caldamente il Molto Rev. Sig. Ar-

ciprete di Codroipo a voler con lo zelo che lo distíngue

occuparsi di questo atviso [...]".

I

22.

¿¿.G- Bettittt, Abare del Sacro

Cuore (già di S. Martino),
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23.

Il bellunese Giovanni Demin (1786-1859) aveva

realizzato poco prima, nel 1840, una delle sue opere più

riuscite, La caduta degli angeli ribelli, per la chiesa di S.

Tommaso Apostolo di Caneva. LOsterman intendeva

quindi far affrescare al noto pittore, così caldamente

consigliato, i due medaglioni del coro con la scena con

Gesù che scaccia i profanatori dal Tempio dalla parte del

vangelo, mentre dalla parte dell'epistola prevedeva la

realizzazione di Gesù che compare aTommøso con gli al-

tri apostoli nel Cenacolo. Scomparso però i'arciprete nel

settembre 1845, le sue intenzioni rimasero in sospeso.

In quel frangente fu determinante ii ruolo svoito dal-

la famiglia dei conti Rota che per un decennio sosten-

nero le imprese artistiche della Chiesa. A loro spese, nel

dicembre dello stesso 1845, I'allora pittore sessantenne

dipinse a fresco nelle pareti laterali del coro - in soli

dieci giorni! -l'Orazione di Gesù nell'orto del Getsemani

'!
n.G. BeIfini, Altare

del Sacro Cuore (già di

S. Martino), particolare

del fastigio con gli angeli

al di sopra della cornice

mistilinea, marmi colorati,

secolo XVIII (1757).
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(ripetendo in modo convenzionale il soggetto già trat-

tato, poco prima di venire a Codroipo, ne\I'Orazione di

Gesù nell'orto di Pove de1 Grappa) elasttaResurrezione

(dove la tipica iconografia sacra viene riletta in tutto il
suo vitalismo), oltre ai Quctttro etangelistilra le paraste

di raccoldo.

Oltre agli affreschi del Denin i conti Rota si fecero

carico di ulterioli progetti, awiando le pratiche per'

Ia realizzazrone clella facciata della chiesa, rimasta in-

cornpiuta, e per il completamento del campanile, che

si sarebbe elevato su quelio settecentesco.

Tutto ebbe origine con le disposizioni del conte

Francesco Rota, già luogotenente della Patria del Friu-

li nel 1792: costui, nel sllo testamento del 1831, aveva

espresso il desiderio di far erigere con parte della sua

eredità (46.000 lire austriache ) "la facciata di questø

Parrocchial Chiesa di Codroipo in Pietra yiva, che sia

fatto fabbricøre di marmo l'altare di S.ta Croce in detta

Chiesa, e che sia compiuta la Fabrica del Campanile

di Codroipo". Con ciò si sarebbe venuta a sostituire

la vecchia facciata in n-rattoni e l'altare di legno che

ospitava ii prezioso Cristo r-rero, elevanclo - di conse-

guenza - pure il campanile.

Eredi universali delle sue volontà furono nominati i
nipoti, figli dei frateilo Paolo, i conti Lodovico e Giusep-

pe. Costoro iniziarono nel 1844 a far compilare i disegni,

per averli pronti ed approvati in vista dell'esecuzione;

nel contempo si osservava che. "In questo dßtretto non

vi sono professionisti abili alla formazione di tali propositi,

perciò questo R. Commßsariato pensa che avesse a sceglier-

si uno dei due ingegneri Signori Gio. Battista Cavedalß

za. Nelle pagine precedenti,

Interno dells Parrocchiale,

il lato sinistro e, in fondo,
I'altar naggiore.

zs.L. Bianchini, Pala con

i Santi Biagio e Rocco i¡t
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col Bambino, olio su tela,
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di Spilimbergo, Antonio Lavøgnolo di Udine, oyyero un

Architetto che lø R. Delegazione rawisnsse piìt abile trat-

tøndosi di lavori pienamente architettonici".

I Rota, pronti ad accollarsi le spese eccedenti le

46.000 lire lasciate clal conte Francesco, richiesero la

nomina di una commissione, designata dail'Imperial

Regia Delegazione, destinata ad esaminare ed appro-

vare quanto presentato, curandone I'esecuzione.

Proprio in quello stesso periodo era operante a Udi-

ne, dove portò a termine il progetto del veneziano Pietro

Bianchi per l'Ospedale Maggiore, ed in altre località del

Friuli l'architetto feltlino Giuseppe Segusini. Lafferma-

to professionista veneto fu chiamato a visionare f idea

progettuale redatta molto probabilmente dallo stesso

Lodovico Rota, che sappiamo essere stato architetto

dilettante, autore del progetti per la chiesa di Blauzzo, dt

quelle della Beata Vergine di Rosa e di Carbona presso

S. Vito al Tagliarnento, nonchè della cappella gentilizia

annessa al suo palazzo sanvitese. In seguito però i conti

Rota incaricarono lo stesso Segusini di predisporre un

progetto piir articolato e soddisfacente.

Lultimo elaborato, rivisto dalf ingegner France-

sconi, migliorava finalmente "l'opera in punto di

ornato". fir-rcarico veniva pertanto affidato a lui, così

cotte "la direzione dell'opera tutta di compimento del

Campanile", e la "formazione della Facciata in pietra

della Chiesa Parrocchiale, che apposizione ed adatta-

mento dell'Altare ài S. Croce".

IÌ progetto è comunque sostanzialmente attribuibile

al Segusini, anche se firmato dal Francesconi, come te-

stimoniano i disegni presenti nell'Archivio Comunale,

26.
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datati 72 febbraio 1846, raffiguranti la facciata della

Chiesa e de1 Campanile. Di quest'ultirno viene rappre-

sentata 1a sezione ed un prospetto-tipo, mettenclo in

evidenza con la diversa colorazione delf inchiostro Ìa

parte nuova darealtzzarsi rispetto a quella esistente.

Nel 1847 i fratelli Rota richiesero all'Imperial Regio

Commissariato Distrettuale di Codroipo di demanda-

re la direzione dei lavori all'ingegner Marcolini, do-

micilia[o presso Codroipo, perché costui poteva piìr

agevolmente seguire l'andamento della costruzione ri-
spetto al Francesconi, dimorante a Ceneda. IJimpresa

esecutrice deÌle opere riguardanti chiesa e campanile

risultava essere, neÌ 1848, quella di Antonio De Mar-

chi, originario di Caneva: egli e il flglio Stefano, domi-

ciliati in quegli anni a Conegliano, furono costruttori

di ispirazione tutta neoclassica, nella realizzazione

delle chiese di Caneva, Stevenà, Fanna.

Il pievano Gaspardis, nominato arciprete di Co-

droipo nel 1849 (resse le sorti della parrocchia fìno al

1870) annotò nelle sue memorie che in tale anno fu

rinnovata buona parte della facciata. Con i1 concorso

dei contadini del luogo, che a causa della pioggia non

potevano lavorare in campagna, i materiali del vecchio

muro furono sistemati neÌla fossa antistante l'ingres-

so e nel vicino cimitero. A lavo¡i ultimati si decise di

coniare una medaglia - eseguita c1a Antonio Fabris,

rinomato esponente nel settore - a ricordo del ruolo

beneme¡ito svolto dalla famiglia Rota pel il cornpleta-

mento dell'edificio sacro e dell'elegante e sobrio cam-

panile a terminazione pirarnidale, divenuto riferimen-

to sin.rbolico della cittadina.

Se nel 1850

a ciò non si pc

"per le cont,enu

protratto di qua

Una letteta

1850) rivolta ai (
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27.

Se nel 1850 si predisponeva il collaudo del lavoro,

a ciò non si poteva aggiungere quello dell'altare che

"per Ie cont,enttte ed autorizzate yarianti va nd essere

protratto di qttalche tempo il compiffiento" (7857).

Una lettera dell'arciprete Gaspardis (30 setten'rbre

1850) rivolta ai Conti Lodovico e Giuseppe Rota chiarisce

zz. \leduta generale del

presbíterio.
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i terrnini della vicenda: "I lavori della magnifica Torre

e dell'elegante facciata di questo Tempio dal benemerito

Vostro Zio Co. Francesco ordinati e daVoi generosamente

fatti condurre a compimento destano in questa buonø po-

polazione i sensi della più delota pietà verso I'Illrctrissimo

Deputato e yerso diVoi Ia più sentita gratitudine. Una so-

la cosa resta a desiderarsi ed è che le SS. W. IL si piacciano

permettere che al disegno dell'Altnre del SS. Crocefrsso

rtrnxato dall'Ingegnere Francesconi, vengn sostitr.tito per Ia

esecuzione dei lavori il dßegno del Sig. Andrea Scala che

alle SS. W II. fir già reso noto [...]".
Ualtale della Croce, originato dal desidelio di ospi-

tare degnamente il plezioso Crociflsso veneziano e di

costituire un acleguato raffronto all'altare della Madon-

na del Rosario che si ergeva dirirnpetto, fu effettuato

nel l851 su disegno del celeblato architetto-ingeglrere

28.
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¡enin, Orazione

'o del Getsemani,

r, secolo XIX (1845);

:rio, lato destro.

Andrea Scala (1820-1892), il maggiore esponente del-

1'eclettismo friulano.

Era in quegli anni agii esordi nel campo dell'architet-

tura sacra (ove poi si distinse per ii progetto riguardante

il duomo di Mortegliano): insieme all'altare di Codroi-

po ne realizzò uno analogo - l'altare della Madonna del-

la Cintura, pir) contenuto nelle dimensioni e interamen-

te bianco - per ia chiesa del Redentore di Udine.

Lo schema è sostanzialmente il medesirno: sul basa-

mento a tre gradini si innalza un imponente manufatto

composto da una massiccia mensa a parallelepipedo;

due colonne corinzie affiancate da paraste sorreggo-

no un arco a tutto sesto, decorato con temi floreali. La

struttura èrealizzata in frnto marmo nero, in evidente

correlazione alla statua del Cristo nero, che venne tra-

sferito nella teca centrale del nuovo altare. Scala qui si

zs.G. Demin, La Restn'rezione

di Cristo, affresco, secolo

XIX ( 1845); presbiterio,

lato sinistro.
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ispirò a modelli rinascimentali adottati nell'area veneta,

richiamando pelciò uno stile neo-lombardesco.

Con la collaborazione dell'architetto fi realizza-

ta pure un'altra preziosa testimonianza d'arte, oggi

conservata nella sacrestia della chiesa, ctoè l'ostensorio

donato dall'Imperatrice d'Austria Marianna di Savoia,

moglie di Ferdinanclo I, che nel 1851 aveva visitato il
Ternpio quaclruviense. Il 13 giugno 1853 l'arcivescovo

di Udine impartiva la benedizione con i1 prezioso ma-

nufatto saclo clonato da Sua Altezza all'Alciprete G.B.

Gaspardis che, eletto Protonotario Apostolico, partì

30. G. Demin, l Qrctt,?
Etangelisti (San Giovanni,

della serie), affresco,
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emtn,I Quattro

isti (San Giovanni,

rie), affresco,

(IX (1845); zona

:ria1e.

poco dopo per Praga conre confessore della stessa In'ì-

peratrice (a cui in seguito chiese ed ottenne il permesso

rli rientrare a Codroipo ne1 1854).

Grazie all'illustre e munifìca n-ìecenate (ricorda-

ta nelf iscrizione alla base clell'articolata struttura),

l'opera, rììolLo amr'ìrilata, lu ricordata nella pubbli-

cistica del ternpo, anche perché 1'orafo udinese Luigi

Conti che l'aveva eseguita per l'occasione ottenne la

collaborazione di tre artisti allora molto apprezzati

nell'ambiente udinese: oltre all'architetto Scala, il pit-

tore Rocco Pitacco e 1o scultore Antonio Marignani.

IÌostensorio, in argento dorato, cesellato e fuso, alto

poco meno di un metro, eseguito in uno stile rinasci-

r-nental-barocco, è rappresentativo de1 gusto eclettico

ridondante della metà dell'Ottocento; su una base ot-

tagonale riccamente lavolata siedono gli evangelisti con

i loro simboli collocati poco sopra l'impugnatura. Il
nodo, allungato, ospita nelle nicchie le statuine allusi-

ve delle virtù teologali (Fede, Speranza, Carità); è sor-

montato dalla figura clel pellicano che nutre col proprio

sangue i suoi piccoli: esso pare quasi sostenere la ricca

laggiera culminante con un angelo che regge la croce.

Gli interyenti decoratiyi noyecenteschi

Con g1i interventi effettuati ne1 corso dell'Otto-

cento la chiesa di Codroipo aveva finalmente ottenuto

quella fisionomia distintiva prima d'allora non effet-

tivamente conseguita, tuttavia il soffitto a volta e la
lunetta del coro erano ancora spogli.

4I



Per volontà dell'arciprete Romano Del Giudice que-

ste parti, come testimonia una preziosa imn-ragine foto-

grafrca, fulono affrescate nel 1913 dal pittore gelt-ìonese

Francesco Barazztttfi (1847-19i8) coadiuvato clal figlio

Giuseppe, frescanti molto attivi in svariate località del

Friuli e dell'Austria, specie negli anni che precedettero

Ìo scoppio della prima Guerla Mondiale.

Il 12 ottobre 1944, durante il secondo cor.rflitto

rnondiale, 1o scoppio cli un trer-ro carico di esplosivo

che transitava nella stazione ferroviaria di Codroipo

determinò LÌno spostamento d'aria tale da distrugge-

re tutta Ia parte nord della chiesa, danneggiando ir-
rimediabiln.rente il coro e gli affreschi det Barazzutfi,

arrecando danni pure alla sacrestia e alla cappella ad

essa affiancate. Un bombardamento di poco poste-

riore, nella notte tra i1 20 e il 21 febbraio 1945, causò

lo sfondamento del tetto della chiesa, ricostruito solo

nell'immediato dopoguelra (1946-47).

Una decina d'anni piìr tardi (1957) il pittore co-

droipese Renzo Tubaro (1925-2002) fu interpellato

dall'alciprete Luigi Ganis per l'esecuzione di un nuo-

vo dipinto per la lunetta retrostante l'altar maggiore.

Tubaro stese un prirno abbozzo (conservato nella col-

leziorre del pittore) con una Deposizione, che riplende

I'arnpia e affollata scena della coeva Crocifissione affre-

scata a Rizzolo. All'idea originaria venne a sostituirsi la

raffr gurazione dell' As s un t a, so ggetto piÌr consor-ro alla

dedicazione rnariana ciella cl.riesa. Nel luglio del 1958

il pittore diede ir.rizio all'esecuzione dell'affi'esco realiz-

zaïo senzal'utthzzo di cartoni: il 9 settembre 1'opela

risultava già terrninata e favo|evolmente accolta. Nella

canonica di Cod
no in legno dell':
la laffigurazione

tali dipir.rti non r
cenente intonac

Dietro 1'altar

mato l'organo s

Irrancesco Daci,
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canonica di Coclroipo si conselva peraltro un modelli-

no in legno dell'abside nelle cui vele Tubaro proponeva

la raffigulazione di vari altli episodi della vita di Maria:

tali dipinti non vennero effettuati e la volta fu sempli-

cemente intonacata.

Dietro 1'altar rnaggiole era tradizionalmente siste-

r.nato l'organo settecentesco realizzafo dal veneziar-ro

Francesco Daci, sostituito nel 1944 da quello nuovo,

:r. L. Andreoli F. Zuliani,

Altar maggiore, ntarni
policrorni, secolo X\¡lll; alle

estremità Santi realizzati da

A. Ma¡inali, secolo XVllI.
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opera dei fratelli Zanin, successivamente spostato

sulJe parti laterali del coro.

Tia la fine degli anni'70 e gli anr.ri'80 del Nove-

cento è stata effettuata una serie di ornamentazioni

(ad olio su tela), rcdrizzate da1 lombarclo Gianfranco

Brusegan (Legnano 1936) rievocanti gli antichi lega-

mi della pieve di Codroipo con la chiesa aquileiese,

i santi friulani ed eventi o figure d'ambito locale.

Nelle pa¡ti superiori della chiesa sono state affrescate,

ricorrendo ad iconografie arcaiche, aicune figure di

profeti.

Itinerario di visita

Ripercorrendo la storia dell'edificio e clelle sue

suppellettili si sono esaminati cronologicamente gli

intelventi che hanno portato la chiesa ad assumere

l'aspetto oggi percepibile. Si propone ora un percorso

di yisita, a partire dal luminoso e sobrio ingresso neo-

classico (rielaborato su modelli in voga nella plima
metà dell'Ottocento, non ultime le fronti della chiesa

de1 Redentore ad Udine e di S. Giolgio a Pordenone,

opere di G. B. Bassi), con quattro lesene ioniche in

leggero aggetto, poggianti su zoccoli lapidei, le quali

reggor-ro il timpano di coronamento.

linterno, come risultato delle sovlapposizioni pri-
rna ricordate, si presenta come un'aula dal soffitto vol-

tato, costituita da una unica ampia navata rettangola-

re. Ricalca dunque una tipologia licorrente, fin dalla

seconda metà del Cinquecento, negli edifìci chiesastici

sz. A. Marinali,

S. Pien'o, scultura in pietra,

secolo X\¡llI.
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veneziani e della terraferma veneta, anche a seguito

delle direttive imposte dal Concilio di Tiento.

Le pareti laterali sono scandite da lesene giganti, co-

rinzie, poggianti su alti zoccoli a sorreggere 1a massiccia

cornice: tale elemento plastico-decorativo è stato poi

ripreso nel coro. Il vano viene ad essere perciò contras-

segnato e rnovimentato da an-rpie cappelle laterali, tre

per parte, ove sono collocati altari in marmi policro-

mi e, all'estremità nord, l'ampia zona presbiteriale che

ospita I'altal maggiore e il coro.

Partendo da ponente (lato sinistro per chi accede),

si avanza all'interno della chiesa per osservare le opere

piir rimarchevoÌi ivi ospitate.

Oltrepassato iI sobrio fonte battesimale cinquecente-

sco con due stemmi a rilievo, tra cui quello quadruvien-

se, si osserva, in alto, un dipinto rafÊguranfe tl Battesi- 
,

mo di Cristo impostato su toni azzurri e verde acqua, di

gusto sintetico -primitivista, r ealizzato ne1 I 95 9 -60 dal

pittore codroipese Luciano Schiava (1910-1978).

Il primo altare (policromo, con due angeli alla

sommità) che si incontla è quello di S. Antonio da Pa-

dow (realizzato de1 Bettir.ri nel XVIII secolo), che fa

pendant con queÌlo dirimpetto, dedicato agli apostoli

Pietro, Giovanni e Giovanni Battista; esso ospitava in

origine una tela del medesimo periodo con f immagi-

ne del Santo, ora sistemata nella controfaccrata (Visio-

ne di S. Antonio); entro 1a nicchia si osserva una mo-

clesta statua de1 Santo (Vincenzo Cadorin, XX secolo)

che regge in braccio Gesìr Barnbino.

Si passa cluindi all'ampia nicchia centrale, che ospi-

tal'altare della Croce, opera ottocentesca deilo Scala,

?L

32.

il'r
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Lrinali,

scultura in pietra,

VIII.
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impostata su modelli neorinascimentali riletti in sen-

so monumentale, in ossequio alla tradizione classica,

al cui centro è collocata, entro una teca, la pregevole

statua in legno di cirmolo, dipinto, del Cristo nero

con i due dolenti ai piedi della Croce, di provenienza

veneziana (1808). Come s'è detto, la croce veniva

ut|rizzala per precedere le processioni di accornpa-

gnamento dei condannati al luogo dell'esecuzione.

Tradizio¡.ralmente attribuito ad Alessandro Vittoria,

il lavoro - secondo gli autorevoli pareri di Giuseppe

Bergamini e di Paolo Goi - va invece anticipato alla

seconda metà del sec. XV e considerato con-re I'esito di

maestranze tedesche, specializzaÍe nel genere, anche se

il modellato e le proporzioni, I'espressività contenuta

e la resa della capigliatura.possono far pensare ad un

artefice veneziano in grado di rielaborare in maniera

originale un'iconografia cara al mondo nordico. Cri-

sto morto aderisce all'albero della croce, alla cui som-

mità si scorge un pellicano, simbolo de1 sacrificio di

Cristo e della confraternita menzionata. I due tronchi

della croce sono rivestiti nella parte posteriore da 17

placche votive d'algento, allusive delle grazie ricevute

(si tratta di ex voto risalenti a varie epoche). Le sagome

lignee laterali con la Madonna e S. Giovanni sostitui-

scono quelle della sede veneziana originaria, gettate

in bronzo proprio dal Vittoria: l'erronea attribuzione

del Cristo nero a taie artefice rimanda perciò all'antica

composizior-re nella sua sede veneziana,

Sulle pareti che fialrcheggiano I'altare sono stati

reairizzafi, negli anni'80 del Novecer-rto, clue tele laffi-
guranti I' Uhima Cena e la Reswt"ezione.

ffi
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Lultimo altare di ponente, che trova il suo corri-

spettivo architettonico in queilo di fronte (dedicato

a S. Antonio abate) è quello del Sacro Cuore (già di S.

Martino),eretto dal Bettini (nel XVIII secolo) in forme

piir austere rispetto a queile ttilizzate per gli altari di S.,

Antonio da Padova e dei Santi apostoli Pietro, Giovan-

ni e Giovanni Evangelista; in origine presentava una

tela settecentesca raffigurante la Carità di S. Martino

cavaliere, poi spostata in sacrestia), ora ospita una

modesta statua lignea policroma raffigurante Gesir

Cristo stante.

Uscendo dalla porta di ponente vn piccolo atrio,in
cui è stata murata un'iscrizione in ricordo dell'arci-

prete Osterman e rea\izzata una nicchia in cui è stata

sistemata la statua della Madonna col Bambino della

scuola del Pilacorte (sovrastante I'ingresso della chiesa

precedente), dà accesso alla cappella che fiar.rcheggia la

chiesa all'estremità occidentale.

Al suo interno è stato sistemato il piccolo altare

tardo-barocco dedicato ai Santi Biagio e Rocco; esso

¡+. L. Andreoli - F. Zuliani,

Abar m aggi or e, p aliotto

con gli angeli in

ad o razi o n e dell' Eucar esti n,

particolare, marmi

policromi, secolo XVIII.
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presenta una pala con i Santi protetto|i (fiar-rcheggia-

ta, originaliarnente, a lato, dai quadri con i Cuori di
Gesù e di Maria), dipinti nel 1BB3 dal pittole udinese

Lorenzo Biancl.rini (1825-1892), autore degli affreschi

del coro nella Basilica delle Grazie di Udine. Nella

parte centrale della tela, sullo sfondo, si segnala una

piccola n'ra inconfondibile veduta della palrocchiale

codroipese con la nuova facciata e il can'rpanile, por-

tali .t conrpimeuto poclri clccellri prinrn.

Sopraelevata c1i tre gradini marmolei lispetto alla

navâta e da questa separata mediante l'arco tliol-rfale,

è Ia zona presbiteriale, a pianta poligonale con soffitto
voltato. Essa è ornata con i pannelli latelali affrescati

dal bellurrese Giovanni Dernin (1845), con I'Orazione

nell'Orto a levante e 7a Resu'rezione a ponente. Allo
stesso Demin spettano i rnedaglioni con i QLt(útro
Evangelisti.

,I

:s. lL. 'lubaro, l',,\sslnziole

dí N\nria iir cielo, affresco,

secolo Xli (1958).

:0. lì. lrrbaro, L'Assuttzione

tli María ín cielo, la Vergine,

particoÌare, affresco,

sccolo XX (1958).
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Al cer-rtro spicca il fastoso Altar maggiore settecente-

sco, mentre nel lunettone retrostante superiore è stata

dipintal'Assunzione di Maria in cielo, ad opera di Ren-

zo Tubaro (l'affresco è firmato e datato 1958, in basso

a sinistra). IÌartista codroipese, pur fortemente ispirato

ai luminosi modelli tiepoleschi, presenta figure assai

concitate e dinamiche che accompagnano, al suono

delÌe trombe, I'ascesa della Vergine nell'alto dei cieli.

Quanto all'altar maggiore marmoreo, è opera di
gusto veneziano della seconda metà del XVIII secolo.

La composizione architettonica è sttutturata su un ba-

samento formato da tre gradini su cui si innalza il pa-

liotto, che a sua volta sostiene il tabernacolo, composto

da colonnette corinzie che sorreggono il coronamento

centrale curvilineo. Qui si,erge il gruppo con Maria

Assunta in cielo, patrona della chiesa e del paese, ivi

collocato nel 177I.Il motivo dei cherubini e dell'Eu-

carestia si ripete su tutta la struttura e 1a orna in modo

esuberante, con utiiizzo dei rnarmi bianco e verde.

Le due statue laterali (finnate -ANGeIoMARinaliFece),

in marmo di Carrara, sono state realizzaTe dall'artefice

vicentino Angelo Marinali (1654-1702), fiatello del più
noto Orazio. Un tempo appartenenti dalla Scuola deila

Carità di Venezia, sono giunte a Codroipo nel 1821.

S. Pietro, con il capo girato a sinistra, in atteggiamen-

to pensoso, è awolto in ampio manto che lascia scoperta

la spalla destra; regge con una mano il libro, con I'altra

l'attributo delle chiavi. S. Leonardo (già interpretato er-

roneamente come S. Filippo Benizi) è invece ritratto in
saio monacale, mentre regge con la destra una crocetta

lignea (recente sostituto dell'originale catena) e con la

tz.P. Balãi, Altare di S.

Atttortio øbate, marni
policromi, secolo XVIII e

pala di F. Lodi,

secolo XIX (1850).
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sinistra un libro. Si tratta di due tra le opere più beile

eseguite dall'autore, contrassegnate da uno spirito

elegiaco, per il ritmo sommesso e pensoso. Angelo

Marinali attenua in queste due statue i contrasti chia-

roscurali, tipici del fratello, "in un piìr tenero sviluppo

delle superfici ed in una più sciolta costruzione atmo-

sferica" (Semenzato 1966).

Sull'altar maggiore della parrocchiale era tradizio-

nalmente situato il gruppo ligneo del Cristo in Pietà

sorretto dagli angeli, sottoposto ad un recente attento

restauro (che, dopo la pulitura e la rimozione delle

parti spurie, ha posto in risalto la qualità esecutiva del

manufatto) e ora in attesa di collocazione adeguata.

Come già riferito, per Bergamini I'opera - classica-

mente impostata ma ricca di vibrante drammatici-

tà - riflette lo stile del Riccio; secondo l'opinione di,
Giorgio Fossaluzza riportata da Casadio, I'insieme po-

trebbe invece essere inserito neil'ambito dell'influenza

della bottega dello scultore e intagliatore Paolo Cam-

psa, operante aYenezia, ma anche in terraferma e in

Istria, tra la fine del'400 e g1i inizi del'500.

7n Sagrestia sono state a lungo conservate diverse

opere d'arte e d'oreficeria, consistenti specialmente in

un crocefisso ligneo (ispirato ai modi del Brustolon) e

in alcuni ritratti che documentano le effigi degli ecclesia-

stici più significativi per la pieve di Codroipo; tra le varie

tele, signiflcative sono quelle rafûguranti il card. Danie-

le Delfino ultimo Patriarca di Aquileia, dell'arciprete

Carlo Gatti, di Don Pietro Julianis, di Mons. Gaspardis,

quest'ultimo realizzato dal goriziano Giuseppe Tominz

(1790-1886).

39.

ga. G. B. Bettini, áltare della

Beata Vergine del Rosario,

marmi policromi, secolo

XViII.

ts. Statuø della Beata Vergine

del Rosario con il Bambino

Gesù, legno intagliato e

dipinto, secolo XVil.
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Il pittore udinese Eugenio Berghinz (1838-1893)

realizzò nel 1868 il dipinto illustrante l'abate Don Giu-

seppe Bianchi, che colpisce per 1a precisione dei tratti
e I'espressione sorpresa del personaggio effìgiato, da

ricondursi probabilmente all'utilizzo della tecnica fo-

tografica come supporto al lavoro così da ¡endere I'esi-

to piìr veritiero. Labate Bianchi (1789-1868), stimato

come storico dal celebre studioso tedesco Teodorcr

Mommsren, ricercò e raccolse numerosi documenti e

atti utili a comporre la storia del Friuli cui poi attinsero

tanti studiosi, a partire da Mons. Pio Paschini. Bianchi,

docente di latino presso il Liceo Ginnasio di Udine, fu
nominato bibliotecario comunale. Un'iscrizione, re-

datta da un altro importante ecclesiastico codroipese,

il musicista Gio. Battista Candotti, fu murata in sagre-

stia per ricordarne 1a figura.

Ii celebre pittore pordenonese Michelangelo Grigo-

letti (1801-1870), già allievo dell'Accademia di Venezia,

per incarico dell'arciprete Osterman realizzò nel 1838

(un anno molto intenso per l'artista quanto a commis-

sioni, specialmente di soggetto sacro) la tela raffigurante

S. Francesco d'Assisi sofferente, nell'atto di mostrare le

stimmate e con 1a mano destra posata su un teschio, al-

lusione alla Vanitas del mondo terreno. L'atteggiamento

patetico clel santo, con lo sguardo rivolto al cielo e gli

occhi lucidi, riflette I'ascendente esercitato sull'autore,

allora nella sua piena maturità artistica, dalla pittura
seicentesca, ammirata pochi anni prima durante un slÌo

irnportante soggiorno di studio a Roma.

Lungo i1 fianco oriental¿, a partire dell'a1tar mag-

giole, oltrepassata la sagrestia, si incontra, sul lato

¿0. G. Diziani, Gli apostoli

Pietro, Giovanní e Giovanni

Battista e, in alto, S. Giuseppe

fra gli angeli, olio su tela,

secolo XVTII.
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destro,l'altare di S. Antonio abate (eseguito, sempre in

epoca settecentesca, da Pietro Balbi, in forme identi-

che a quelle della struttura dirimpetto); in esso è in-

serita una Pala dipinta da Francesco Lodi nel 1850; il
Santo, inginocchiato in preghiera davanti al crocifisso

e con un teschio come riferin-rento alla caducità delle

cose umane) è rappresentato con un maiale selvatico,

suo tradizionale attributo iconografico.

Segrç I'altare della Beata Vergine del Rosario (ese-

guito dal Bettini nel secondo'700 sulla base di ur.r di-

segno dell'architetto veneziano Giorgio Massari (c1-re

riecheggia una stl'uttura similare della palrocchiale di

Istrana, nel trevigiano), cornposto da tre gradini, la

rìensa, una doppia coppia di colonne corinzie sorreg-

genti il timpano, l'arco soprastante e figure scolpite

sugli spioventi e a1 sommo della struttura.

IÌaltare ospita 1a statua lignea seicentesca della Ma-

donna del Rosario, la cui Confraternita - come s'è r'i-

cordato - fu istituita a Codroipo fin dal 1620. Nel 1635

la flgura, intagliata e dipinta, veniva incoronata. IÌope-

ra venne pertanto reahzzata in quel lasso di ten-rpo: di

discreta qualità, essa è stata presumibihnente prodotta

da una importante bottega di intagliatori attiva in quel

peliodo, fu infìne sottoposta a doratura nel 1759, quan-

do i1 gruppo fu traslato nel nuovo altare, completato

nel l /6J-

Nel 1990 a fianco della cappella del Rosario sono

stati inseriti i dipinti realizzati con uno stile dichiara-

talrrente iper-realistico ad opera del pittore lombardo

Gianfi'anco Brusegan: tra gli altri, ve n'è uno che ritrae

I'incontro tr'¿i.lVions. Giovanni Copolutti, già arciprete

41
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di Codloipo dal l97l al 19B9, con l'allora primate di

polonia Josef Glemp, in visita nella cittadina friulana

¡el 1984 e nel l9BB. Nelia parete di fronte è stata raffi-

gurata la Pentecoste, sempre del medesimo autore.

Per ultirno si incontra I'altare settecentesco de-

dicato agli Apostoli Pietro e Giovanni e S.Giovanni

Battista, opera di Gio. Batta Bettini. Ospita una pre-

gevole tela del bellunese Gaspare Diziani (1689-1767),

che raffigura S. Giuseppe che appare ai Santi Giovanni

Etangelistø, Pietro e Giovanni Battista (in passato già

¿ìssegnata a G.B. Pittoni). Si avanza l'ipotesi che la

fela, realizzata verso il 1765, sia stata cornmissionata

dai nobili Manin o eseguita per loro tramite, dato che

irr quegli anni costoro patrocinavano Ia reahzzaztone

dell'altar maggiore interpellando artisti veneti. "So-

lenne e sapida di cromia" (Rizzi),I'opera evidenzia .

una corretta e ben calibrata organizzazione della

scena, rawivata da vibrazioni luministiche. È stata

restaurata dal prof. Lazzarin nel 1966.

Sulla controfacciata sono stati dipinti nella parte

alfal'Ascensione di Gesù in cielo, nella zona sottostante

una replica dell'Adorazione dei Magi di Domenico

Ghirlandaio (l'originale è stato dipinto per lo Spedale

degli Innocenti a Firenze nei l4BB) realizzata dal pit-

tore Luca Alinari (Firenze 1943), fiancheggiata a sinil

stra dalla tela con la Vísione di S. Antonio (restaurata

da Giuseppe Btzzi nel 1942) e, a destra, Ia Madonna

e Santi con lo sfondo della Chiesa e della Canonica

codroipese, ancora del Brusegan.

Francesca Venuto

nri, Adorazione

, replica da D.

laio, secolo XX.
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293; F. M¡nruzzt la crra dr),II Museo Civico di Gemona

- Catalogo delle opere, Arti Grafiche Friulane, Udine

2007, pp. 152-155.

Fonti d'archivio

ARcHI\4o Dì Sltro or UorNr, Alchivio Catmo 67170,

Don Zaccaúa Trnrrlrr-r, Memoria sopra il ricevimento

ed erezione del SS.mo Crocifisso nella Chiesa Arcipretale

di Codroþo - lB09; Ancstvlo DELL\ Prsw ancrpR¡rerp

- CopRorpo - B. l4B - C¡vp¡Nrl or Coonono; Corr¿uN¡

or Co¡Rorpo -Alculvro - A¡no 1830 e seguenti, CuÌto

e atti testamentari; G. SEcustNr, Autobiografa, libro IV
Biblioteca di Belluno, Ms 670-674 (redatto dal 1865 al

1873);L. SrnacÀ, Giuseppe Segusini - Un architetto bellu-

nese dell'Ottocenro, Università di Padova, Facoltà di Lette-

re e Filosofia, Dipaltimento Storia de1le Arti Visive e Mu-

sica, A.A. 1993-94, Relatore prof. M. Universo; esemplare

depositato presso la Biblioteca Civica di Belluno.

42. Rotolo delli aJfixi

et livelli spettanti et

pertinenti alla ven. Chiesa

di S. Maria et fi aterne

dí Codroipo, l64l -1667,

frontespizio; Codroipo,

Archivio storico della

Pieve Arcipretale di

S. Maria Maggiore.
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